
E. Zanetti,� Sinodalità e altre dimensioni ecclesiali: distinzioni 
e relazioni, pp. 136-160

Si assiste oggi ad un uso sempre più insistente del termine e del concetto 
di sinodalità, come modalità più adeguata di vita e di azione nella Chiesa 
e quindi come norma di rapporti nel ministero pastorale e nella missione 
ecclesiale. D’altra parte, la dottrina e la disciplina della Chiesa cattolica 
hanno ereditato dalla tradizione altri concetti fondamentali di parteci-
pazione ecclesiale, confermati e rielaborati dal concilio Vaticano II e dal 
Codice di diritto canonico. Quindi, per evitare concezioni generiche o 
confuse, è utile richiamare il significato di concetti come comunione, co-
munione gerarchica, collegialità, partecipazione o cooperazione e metterli 
a confronto appunto con quello di sinodalità: per coglierne le specificità e 
le correlazioni, aperti anche a possibili evoluzioni in una corretta visione 
ecclesiologica e giuridico-canonica.

Today we are witnessing an increasingly insistent use of the term and concept of syn-
odality, as the most appropriate way of life and action in the Church and therefore 
as the norm of relationships in pastoral ministry and ecclesial mission. On the other 
hand, the doctrine and discipline of the Catholic Church have inherited from tradition 
other fundamental concepts of ecclesial participation, confirmed and re-elaborated by 
the Second Vatican Council and the Code of Canon Law. Therefore, in order to avoid 
generic or confusing concepts, it is useful to recall the meaning of concepts such as 
communion, hierarchical communion, collegiality, participation or cooperation and 
compare them with that of synodality: to grasp their specificities and correlations, 
while remaining open to possible changes in a correct ecclesiological and juridical-ca-
nonical vision.

A. Giraudo, �I processi consultivi e deliberativi nella Chiesa, pp.  
161-180

L’attuazione della sinodalità passa concretamente attraverso le dinami-
che della consultività e della deliberazione, con le specificità che queste 
comportano nell’ordinamento canonico. L’articolo richiama alcune delle 
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dimensioni specifiche e delle problematicità che si sono manifestate sia 
negli organismi consultivi sia nei processi deliberativi già previsti dalla 
normativa canonica, con uno sguardo alle attenzioni che sono necessarie 
per le eventuali proposte di forme nuove in cui i fedeli e i Pastori possano 
anche giungere ad assumere decisioni che siano espressione della corre-
sponsabilità e delle dinamiche proprie della sinodalità.

The implementation of synodality passes concretely through the dynamics of consul-
tation and deliberation, with the specificities that these involve in canon law. The 
article recalls some of the specific dimensions and problems that have emerged both 
in the consultative bodies and in the deliberative processes already envisaged by ca-
nonical legislation. It also takes a look at some critical points for possible proposals of 
new forms in which faithful and Pastors can also come to make decisions that are an 
expression of co-responsibility and of the dynamics proper to synodality.

M. Visioli, �Una riforma per il Sinodo dei vescovi: la Chiesa nella 
prospettiva della sinodalità, pp. 181-204

Istituito tra i primi frutti del Vaticano II, il Sinodo dei vescovi è oggetto 
dopo 50 anni di una profonda riforma. La costituzione apostolica Episcopa-
lis communio che ne rielabora la disciplina non intende solo aggiornare un 
istituto, ma proporlo come esemplare per il discernimento ecclesiale a tutti 
i livelli. Il contributo esamina i principali elementi di novità della normati-
va, cogliendone punti di forza e nodi tuttora da sciogliere, e offre qualche 
prospettiva di sviluppo per individuare nella Chiesa modalità adeguate di 
attivazione dei processi decisionali, tra i quali l’esercizio della potestà col-
legiale, che potrebbe essere realizzata nella modalità dei «Vescovi sparsi nel 
mondo» (LG 22) secondo quanto propone l’ecclesiologia conciliare.

Among the first established results of Vatican II, the Synod of Bishops is currently the 
subject of profound reform after 50 years. The apostolic constitution Episcopalis 
communio, which revises the discipline of the Synod of Bishops, does not intend only 
to update the institution, but also to propose it as an example for ecclesial discernment 
at all levels. This contribution examines the main new elements of the legislation, not-
ing their strengths as well as the knots still to be unraveled or resolved. It offers some 
prospects for development, such as identifying adequate ways of further stimulating 
decision-making processes in the Church, including the exercise of collegial power, 
which could be implemented in the manner of the “Bishops scattered throughout the 
world” (LG 22) as proposed by conciliar ecclesiology.
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G.P. Montini, �Il «Cammino sinodale» in Germania. Una nota, 
pp. 205-218

Il «Cammino sinodale» intrapreso dalla Chiesa in Germania costituisce un 
banco di prova per la sinodalità che si intende promuovere nella Chiesa. La 
nota esamina le osservazioni alla bozza di statuto del Cammino sinodale 
avanzate da Dicasteri della Curia Romana e il testo definitivo del medesimo 
statuto. Se dal punto di vista formale si può ritenere che ora il Cammino si-
nodale risponda ai requisiti della struttura gerarchica della Chiesa, dal pun-
to di vista sostanziale permane l’interrogativo sul significato, l’opportunità 
e le conseguenze di uno strumento che appare sotto molti aspetti nuovo.

The “Synodal Way” undertaken by the Church in Germany is a test case for the kind 
of synodality to be promoted in the Church. The note examines the comments to the 
draft statute of the Synodal Way made by the Dicasteries of the Roman Curia and 
the final text of the statute itself. If from a formal point of view it can be considered 
that the Synodal Way now meets the requirements of the hierarchical structure of the 
Church, from a substantial point of view the question remains as to the meaning, 
appropriateness and consequences of an instrument that appears novel in many ways.

M. Mosconi, �Il concilio plenario della Chiesa che è in Australia, 
pp. 219-234

Il contributo presenta l’esperienza in atto (l’assemblea è prevista in due 
momenti, nel 2021 e nel 2022) di un concilio plenario che coinvolge tutte 
le Chiese particolari di una nazione: l’Australia. L’analisi vuole indagare 
la capacità di questa esperienza ecclesiale di dare adeguata espressione al 
volto sinodale della Chiesa (con la particolarità di un’assemblea concilia-
re composta in maggioranza di non vescovi, ancorché dotati di solo voto 
consultivo) e nel rispetto, da un lato delle competenze dei singoli vescovi 
diocesani (e quindi dell’autonomia delle loro Chiese particolari) e dall’altro 
delle indicazioni comuni alla Chiesa universale (il cui rispetto è essenzia-
le per l’unità della Chiesa stessa). Lo studio implica una valutazione del 
rapporto tra il concilio plenario e la conferenza episcopale (che è la realtà 
ecclesiale prevista dal diritto avente per «regola generale» come riferimento 
il livello nazionale; cf can. 448 § 1) e, almeno implicitamente, un confronto 
con altre forme (anche non tipizzate dal diritto) con cui si può esprimere la 
dimensione sinodale al livello delle Chiese della medesima nazione.

The contribution presents the current experience of a plenary council (the assembly 
is planned in two stages, in 2021 and 2022) involving all the particular Churches 
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of a nation: Australia. The analysis aims at investigating the ability of this ecclesial 
experience to give adequate expression to the synodal face of the Church (with the par-
ticularity of a conciliar assembly made up of a majority of non-bishops having only a 
consultative vote), with respect to, on the one hand, the competences of the individual 
diocesan bishops (and therefore the autonomy of their particular Churches) and on 
the other hand, the indications common to the universal Church (respect for which is 
essential for the unity of the Church itself). The study includes an evaluation of the 
relationship between the plenary council and the episcopal conference (which is the 
ecclesial reality foreseen by law as the “general rule” for a national level entity; cf. 
can. 448 § 1). At least implicitly, this article also proposes a comparison with other 
forms (also not typified by law) with which the synodal dimension can be expressed 
at the level of the Churches of the same nation.


